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UNA COSA SOLA È NECESSARIA  

 

- La preziosità dell’anima – 

 

Questa sentenza è uscita dalla bocca di Gesù Cristo e si legge nel santo vangelo. Egli la proferì 

quella volta che entrò in casa di Marta. Fatte le prime accoglienze, ella si mise dietro le faccende di 

casa. Aveva essa una sorella chiamata Maria, la quale con tutta quiete se ne stava intanto ai piedi 

del Redentore, ascoltando attentamente le parole di vita eterna che uscivano dalla sua bocca. Marta 

al vedere sua sorella che non si dava pensiero di aiutarla, un po’ indispettita, voltandosi verso Gesù 

gli disse: “Signore, vedete come mia sorella mi lascia sola a servire? Ditele che venga ad aiutarmi, 

perché io sola non posso far tutto”. Allora Gesù Cristo rivoltosi a Marta dolcemente la rimproverò: 

“Marta, Marta, tu ti disturbi troppo. Ricordati che una sola cosa è necessaria”. Avete capito o 

giovani cari? Una cosa sola è necessaria. 

Eppure gli uomini di questo mondo sono in continuo travaglio dietro faccende del mondo, non si 

danno mai pace, sudano, faticano dietro le cose miserabili di questa terra, che a dir vero non sono 

che inezie e bagatelle e intanto trascurano l'unica cosa necessaria: la salvezza dell'anima. 

“Che giova all'uomo - dice Gesù Cristo - guadagnar anche tutto il mondo se poi perde l'anima?”. E 

tutto questo io credo che avvenga perché gli uomini non considerano la preziosità dell'anima e la 

somma importanza di metterla in salvo. Prestatemi cortese attenzione che ve lo spiegherò in poche 

istruzioni. 

L’anima nostra fu creata ad immagine di Dio. Iddio ha creato tutte quante le cose. Le ha create con 

una sola parola della sua Onnipotenza. Ma, quando si trattò di crear l’anima dell’uomo, si unirono 

come a consiglio le tre persone della SS. Trinità e dissero insieme: ”Facciamo l’uomo a nostra 

immagine e somiglianza”. L’anima nostra, dunque, è come un ritratto di Dio, una vera copia della 

SS. Trinità. Dio è uno nella natura e trino nelle persone. L’anima è una nella sostanza, trina nelle 

potenze: memoria, intelletto, volontà. Anche l’anima è spirituale, semplicissima, libera, immortale a 

somiglianza di Dio. Ella è l’ombra di Dio, il soffio del suo cuore, l’opera della sua bocca 

infinitamente superiore alle bestie, di poco inferiore agli Angeli. 

Un’anima, perciò, vale e pesa assai più che tutto il mondo, anzi più di un milione di mondi e di tutti 

i tesori dell’universo. Ma l’anima è anche preziosa perché fu ricomprata dal Sangue di Gesù Cristo. 

La fede ci dice che la seconda persona adorabile della SS. Trinità, il Figliuolo unigenito di Dio 

Padre, è disceso dal cielo in terra dove si è fatto uomo. Ce lo mostra Bambino nella mangiatoia di 

Betlemme, su poca paglia fra poveri pannicelli, tremante di freddo. Ce lo addita fuggiasco in Egitto 

e poi cresciuto in età, travagliare in una bottega di falegname, fino all'età di trenta anni. 

Allora si mette a predicare, gira di paese in paese, suda, stenta, fatica senza riposo per predicare la 

sua legge. Egli, da ultimo, si fa prendere dai suoi nemici, si lascia condurre come un malfattore nei 

tribunali, flagellare alla colonna, coronare di spine e trascinare al Calvario. Egli è inchiodato sopra 

la croce e dopo tre ore di agonia penosissima, tutto piaghe nel corpo, è morto. Ma perché tutto 

questo? Perché? Tutto per amor delle anime nostre, tutto per salvarle, tutto per aprire loro le porte 

del bel Paradiso. Queste anime costano adunque tanto quanto costa la vita del Figliuolo di Dio. E 

non basterà questo a farci capire la dignità dell’anima nostra?  



Vedere il Figliuolo di Dio che discende dal cielo in terra per ricomprarla non già con oro ed 

argento, ma col prezzo di molte umiliazioni, di molti tormenti, di molte piaghe col prezzo della sua 

vita del suo Sangue Prezioso? E dopo tutto questo ci potrà essere un cristiano che non fa conto 

dell’anima propria, non la stima, non l’apprezza, non la tiene cara sopra tutte quante le cose? 

Eppure tanti, come se l’anima niente valesse, o fosse l'anima di un giumento o d’un cane, la 

considerano come vile, la lasciano andare alla malora, la vendono miseramente al demonio per uno 

sporco piacere, per una vergognosa soddisfazione, per un miserabile interesse, per uno sfogo 

brutale. Oh! cecità incredibile! Oh! lacrimevole insensatezza.  

Esempi: S. Bernardo era solito fare a sé questa domanda: “Bernardo a che sei venuto?”. Domanda 

di suprema necessità che ognuno di frequente dovrebbe fare a se stesso per tenere a mente il suo 

ultimo fine. “Perché sono io a questo mondo?”. Forse per mangiare, per bere, per darmi bel tempo? 

Questo fu il vivere del ricco Epulone. Ma poi? Morì e fu sepolto nell’inferno dove da secoli e secoli 

si trova tra le fiamme e paga a carissimo prezzo i suoi tripudi, le sue gozzoviglie, senza poter 

ottenere neppure una goccia d’acqua che lo refrigeri nella sua cocentissima sete. 

Forse sono qui sulla terra per far bella comparsa, per essere oggetto di ammirazione, di lode, di 

applauso? Questo fu il fine che ebbe Salomone, ma da ultimo conobbe e confessò che ogni cosa è 

vanità delle vanità. Ovvero sono qua per comandare ed assoggettare al mio dominio i popoli e le 

nazioni? A questo fine si credeva di essere stato messo al mondo l’imperatore Alessandro il Grande 

che, dopo aver conquistato tutto il mondo, piangeva perché non ve ne fosse ancor un altro da 

conquistare. Ma poi sul finir dell’età e sul più bello delle vittorie fu, purtroppo, trasportato ad un 

altro mondo dove per lui finirono per sempre le conquiste e le signorie.  

Forse son qui sulla terra per accumulare ricchezze e tesori? Il Vangelo parla di un riccone che aveva 

i magazzini pieni di entrate e imbarazzato diceva a se stesso: ”Che farò io non avendo più luogo 

dove collocare le mie entrate? Ah! so ben io quel che farò, butterò giù i miei granai e li fabbricherò 

più grandi e vi metterò i miei raccolti. Orsù dunque sta’ allegro o mio cuore, mangia, bevi e datti bel 

tempo”. Ma mentre faceva fra sé questi conti, il Signore gli fece sentire queste parole. “Stolto! In 

questa notte medesima verrà a trovarti la morte e la roba che hai raccolta di chi sarà?”. Ecco quel 

che avviene a chi si perde dietro ai beni miserabili di questo mondo. Sul più bello conviene lasciarli 

e restarsene lì colle mani vuote. Ah! dunque pensiamo di procurarci dei tesori che non ci saranno 

mai rubati, pensiamo ,cioè, a salvar l'anima. Ecco tutto. 

Esempio: Ottone III, Imperatore di Germania, andò una volta a trovar S. Nilo per consigliarsi con 

lui. Dopo lungo discorrere l'imperatore cavò fuori dei ricchi tesori per regalarli a S. Nilo, ma egli 

nel rifiutarli lo assicurò che non aveva bisogno di nulla e che egli, in estrema povertà, era ricco 

abbastanza. “Ma almeno se non volete ricevere i miei regali”, disse l'imperatore, “domandatemi 

qualche grazia che io ve la farò di buon grado”. Rispose il santo: “Io ho una grazia che mi sta molto 

a cuore: pensate seriamente, o sacra Maestà, al grande affare della vostra anima, vi prego, vi 

scongiuro: salvate l'anima vostra. Quantunque siate imperatore, morirete come ogni altro uomo e 

dovrete rendere conto a Dio della vostra vita”. Queste parole fecero grande impressione sul cuor del 

Sovrano. Proruppe in dirotto pianto e gettatosi ai piedi del Santo domandò la sua benedizione; poi si 

raccomandò alle sue orazioni e si ritirò singhiozzando. Ottone aveva allora venti anni, ma si diede 

subito a pensar seriamente di salvarsi l’anima. Sebbene egli vestisse esteriormente di oro e porpora, 

portava sulle carni un pungente cilicio e dormiva la notte sopra una stuoia di giunchi. I suoi della 

corte lo trovavano spesso in orazione. Ottone era morto al mondo e non viveva più che per il 

Signore. 

S. Pietro Damiani asserisce che quell'imperatore passò tutta la Quaresima dell’anno 1002 a Ravenna 

nel monastero di S. Apollinare, tutto occupato nella preghiera e nella meditazione, vegliando di 

continuo e digiunando in una povera celletta dove si era ritirato. Morì poco avanzato in età, ma 

molto in meriti ed in virtù: Egli aveva salvato l’anima propria. 



Fate voi altrettanto, dal momento che, non per altro che per salvarci, siamo stati da Dio creati e 

messi al mondo. 

Don Giuseppe Nascimbeni 

  



 


